
La lotta contro il jihadismo in 
Spagna sta attraversando un 
momento cruciale che non può 

essere attribuito né all’intensificarsi 
delle operazioni di polizia, né all’ado-
zione di nuove e particolari tecniche di 
sorveglianza. Invece, è lo stesso jiha-
dismo, in evoluzione autonoma nel 
Paese, a muovere un passo avanti 
senza dimenticare che secondo le 
stime più recenti, tra il 2012 e il 2019 
dalla Spagna sono partiti per combat-
tere in Siria e Iraq tra circa 100 fo-
reign fighter. Le azioni condotte nel 
2023 dalla Polizia Nazionale e dalla 
Guardia Civil, con l’arresto di 77 so-
spetti terroristi in 35 operazioni, evi-
denziano che gli agenti coinvolti in 
questa lotta non stanno più affron-
tando solo reclutatori o portavoce di 
Daesh. Negli ultimi 12 mesi, si è ve-
rificata un'inversione di tendenza, 
con i terroristi ora pronti a passare al-
l’azione. La pianificazione e l'esecu-
zione di attentati in Spagna, insieme 
alla loro organizzazione per com-
pierli in altri paesi con un richiamo 
esplicito allo jihad, e l’acquisizione 
di armi o giubbotti antiproiet- 
tile rappresentano le nuove sfide dello 
jihadismo. Una tendenza preoccu-
pante registrata nel 2023 è l’aumento 
degli arresti di adolescenti, sugge-
rendo che questa fascia di età sia di-
ventata terreno fertile per il reclu- 
tamento, secondo uno degli agenti in-
tervistati da El Mundo. È stata osser-
vata anche la presenza di giovanissimi 
nelle cellule smantellate durante le 
operazioni di polizia antiterrorismo. Il 
livello di allerta 4, attivato in Spagna 
in cinque occasioni su cinque dal 26 

giugno 2015, è stato spesso il risultato 
dell’accelerazione da parte dei dete-
nuti nella ricerca di armi, nella piani-
ficazione di attentati e nell’approv- 
vigionamento di manuali di esplosivi, 
anche in assenza di data e luogo spe-
cifici. L’effervescenza del jihadismo 
ha tenuto la Spagna in uno stato di al-
lerta elevato, evidenziando che l’inie-
zione di queste ideologie nel paese sta 
raggiungendo nuovi livelli. Un esem-
pio di ciò è emerso in una recente ope-
razione condotta dal Commissariato 
Generale di Intelligence (CGI) della 
Polizia Nazionale, che ha portato a di-
versi arresti. Di particolare rilievo è 
stato l'arresto di un insegnante di una 
scuola coranica in Estremadura, tro-
vato in possesso di manuali per l’in-
dottrinamento dei bambini classificati 
per età e contesto. Questo individuo 
nascondeva anche un quaderno mano-
scritto su come fabbricare esplosivi, 
intitolato «Cómo formar a un niño 
para que sea un buen jihadista» (Come 
addestrare un bambino a diventare un 
buon jihadista), contenente istruzioni 
e immagini di carri armati e armi come 
i kalashnikov, suddivise per età (7, 8, 
9 o 10 anni).   

Questa operazione è stata innescata dal 
piano di uno dei detenuti di perpetrare 
un «grande attentato» in Francia con 
la collaborazione di un uomo di ori-
gine magrebina residente in Spagna, 
conosciuto tramite i social network. 
Gli agenti, oltre a sequestrare muni-
zioni, un’ascia e manuali di esplosivi, 
hanno arrestato immediatamente un 
individuo che istigava direttamente al-
l’attacco contro gli agenti di polizia, 
presentandosi come «sicario di Allah» 
e gestendo diversi profili sui social 

network in cui diffondeva discorsi mi-
nacciosi contro le autorità, soprattutto 
polizia e militari. Un altro individuo, 
arrestato alla fine del 2023, ha seguito 
lo stesso schema, incoraggiando atten-
tati su vasta scala e diffondendo mate-
riale terroristico violento e glorificante 
attraverso i social network. Quando ha 
inasprito il suo discorso radicale e ha 
parlato di «attaccare in Spagna» gli 
agenti hanno proceduto all’arresto.  
Un altro esempio del cambiamento 
nello jihadismo in Spagna si è verifi-
cato lo scorso ottobre in Catalogna, 
quando è stato individuato il cosid-
detto «Califfo». Questo individuo ha 
creato e gestito diversi gruppi online 
per indottrinare i giovani al jihadismo, 
promuovendo apertamente la causa 
terroristica. Il monitoraggio ha portato 
all'identificazione di altri membri della 
cellula, giovani interconnessi, alcuni 
dei quali si sono addirittura sposati con 
l'approvazione del leader, intensifi-
cando la loro radicalizzazione e pro-
muovendo la violenza «per recuperare 
Al-Andalus e ripristinare il Califfato».  
La sua intensa attività, il desiderio di 
agire e la ricerca immediata di armi 
hanno portato ad un’altra operazione 
alla fine dell’anno, con la scoperta di 

quasi 400.000 utenti che seguivano il 
«Califfo» online, aumentando ulterior-
mente le preoccupazioni sulla portata 
dell’influenza della propaganda jihadi-
sta.  
  
Situazione delicata nelle carceri 
Delicatissima poi la situazione nelle 
carceri come si legge nei «Cuadernos» 
del Centro Memoriale delle Vittime 
del Terrorismo: «Le carceri sono una 
potenziale fonte di radicalizzazione 
violenta dei detenuti che non sono stati 
ammessi per reati di terrorismo». In 
effetti, all’inizio del 2023, il numero di 
detenuti nelle carceri spagnole inclusi 
in uno dei gruppi di controllo dell’isla-
mismo radicale ammontava a 173. Il 
gruppo più numeroso, composto da 80 
detenuti, era incluso nel file chiamato 
FIES-A, in cui si contano i detenuti, in 
custodia cautelare o condannati, che 
sono entrati per reati di terrorismo isla-
mico. A quasi trenta imam è stato vie-
tato di entrare nelle carceri spagnole 
per fornire assistenza religiosa ai mu-
sulmani che rimangono in carcere 
dopo essere stati classificati come 
estremisti dai servizi di intelligence 
delle Forze di Sicurezza dello Stato e 
del Corpo. I leader religiosi sono nel 
mirino dei servizi di sorveglianza anti-
jihadisti spagnoli. A riprova di ciò, 
inoltre, nel solo 2023 sono stati arre-
stati altri tre imam. Infine mentre scri-
viamo si apprende che un rifugiato 
siriano di 17 anni, con una sorella di 8 
anni e apparentemente integrato nel 
villaggio, anche se con comportamenti 
violenti, è stato arrestato durante 
l’operazione di polizia lunedì scorso a 
casa a Montellano (Andalusia). Fonti 
dell’inchiesta hanno assicurato che il 
giovane teneva in casa materiale 
esplosivo, anche se non hanno speci-
ficato di che tipo di ordigni si trattasse 
e se il ragazzo stesse costruendo una 
bomba artigianale seguendo un ma-
nuale trovato su internet. 
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Numeri in crescita, ed è allarme per i giovanissimi reclutati dai terroristi

La lotta al jihadismo in Spagna 
Molti minorenni nelle “cellule”

Propaganda jihadista di Hamas

Dopo la Germania, la protesta degli 
agricoltori si sta estendendo a mac-
chia d'olio in diversi paesi europei. In 
Romania, Italia, Lituania, Polonia e 
Francia il mondo contadino si mobi-
lita ovunque contro il “Green Deal” 
europeo, contro l’aumento delle tasse 
e i tagli dei sussidi nel settore agri-
colo. 
In Francia, la manifestazione più spet-
tacolare ha avuto luogo sabato scorso, 
40 chilometri a sud di Tolosa. Diverse 
centinaia di agricoltori hanno barri-

cato entrambe le corsie dell'autostrada 
A64 con balle di fieno e trattori. 
L'obiettivo è allertare il governo sulle 
difficoltà di un settore in crisi. 
Sono già “venti, addirittura quaran-
t'anni” che il mondo agricolo soffre, 
lamenta un manifestante che accusa il 
presidente Emmanuel Macron di non 
aver detto “una parola sull’agricol-
tura” durante il suo ultimo discorso. 
 
Burocrazia e utopie ecologiste 
In Romania decine di camion prove-

nienti dall'Ucraina sono stati bloccati 
alla frontiera. Gli agricoltori rumeni 
ritengono che le importazioni di ce-
reali dal paese vicino stiano facendo 
scendere i prezzi. “Sapete quante per-
dite hanno subito gli agricoltori ru-
meni dalla firma dell’accordo con 
l’Ucraina? Il prezzo dei nostri cereali 
è crollato del 25%”, ha spiegato uno 
di loro al microfono di Euronews. 
A causa delle proteste, numerose 
strade in Polonia sono state bloccate 
mercoledì in quasi 250 località. Gli 
agricoltori si oppongono all’introdu-
zione del Green Deal europeo e all’af-
flusso di merci dall’Ucraina. Anche in 
Lituania la protesta si sta intensifi-
cando. Più di 1'000 trattori hanno bloc-
cato il centro della capitale Vilnius, dal 
Parlamento alla cattedrale. In Italia gli 
agricoltori italiani sono scesi in strada 
con i loro trattori creando non pochi 
problemi in diverse regioni. Come 
negli altri paesi, la mobilitazione 
prende di mira le politiche agricole 
dell’Unione europea. Tra le richieste: 
“Sussidi, prezzi all’ingrosso da rive-
dere, no alla carne sintetica, no alle 

cavallette come cibo, no agli impianti 
fotovoltaici sui terreni produttivi”. 
L’aumento dei costi, tagli dei sussidi, 
la sensazione di essere schiacciati da 
regolamentazioni nazionali o europee, 
il tutto in un contesto di inflazione: i 
motivi della rabbia degli agricoltori 
sono molteplici. Le critiche si concen-
trano anche sul “Green Deal” europeo, 
che dovrebbe portare l'UE alla neutra-
lità carbonica nel 2050.   
Le misure votate dal Parlamento euro-
peo in ambito agricolo per raggiungere 
questo obiettivo si sono accumulate 
negli ultimi anni: riduzione dell’uso di 
pesticidi e antibiotici, riduzione delle 
aree coltivate, ripristino dei terreni e 
dei mari degradati, raddoppio della 
produzione biologica, ecc. E questo, 
quando molte di queste nuove regola-
mentazioni non sono nemmeno ancora 
entrate in vigore. 
 
Competizione ucraina 
Un altro argomento controverso è l’af-
flusso di prodotti agricoli ucraini 
nell’UE dopo l’abolizione dei dazi do-
ganali nel maggio 2022, che li ha resi 

molto competitivi. L’Ucraina, ad 
esempio, produce pollo a un prezzo 
più basso rispetto ai suoi vicini: 1 kg 
di pollo di pari qualità costa in media 
il 25% in meno rispetto alla Polonia. 
Quando mancano pochi mesi alle ele-
zioni europee in giugno, queste prote-
ste rappresentano un doppio problema 
per l’UE e i paesi in cui hanno luogo. 
Visto il largo sostegno popolare (in 
Francia si stima che l’89% della po-
polazione sia dalla parte dei contadini) 
queste mobilitazioni indeboliscono i 
partiti di governo contro cui sono ri-
volte, senza contare quelli più aperta-
mente europeisti e ambientalisti. In 
secondo luogo, in questi paesi, in par-
ticolare Francia, Germania e Polonia, 
i contadini possono contare sul soste-
gno dei partiti euroscettici di destra, 
che sono tipicamente quelli più critici 
contro le misure ambientali che hanno 
provocato queste proteste. Quando i 
sondaggi li davano già vincitori, que-
sta mobilitazione rappresenta per loro 
un’ennesima spinta in vista delle ele-
zioni europee. 
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In diversi paesi sono scesi in strada per protestare contro i loro governi e contro l’UE

La collera dei contadini si estende in tutta Europa 


